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IL CAPITALE UMANO

A Padova la settimana dello smart working «tra teoria e pratica»
Analisi e testimonianze sul welfare aziendale che cambia

Cos’è e come funziona
Il lavoro agile ai raggi X

N
ove spazi di coworking
a Belluno, Padova, Ro-
vigo, Treviso e Vicenza
concedono gratis le lo-
ro scrivanie. Le azien-

de aprono le porte alle visite del
pubblico. E poi esperti, impren-
ditori, sindacalisti che discuto-
no di come rendere i luoghi di
lavoro più piacevoli e allo stesso
tempo produttivi. Anche a costo
di cambiarli radicalmente, ren-
dendoli «mobili» o «agili». In-
somma, per dirla all’inglese,
« s m a r t » . C om e « sm a r t
working», il grande tema che
tecnologie digitali e cambia-
menti del mercato del lavoro
hanno squadernato di fronte a
ogni impresa. Tutto questo è la
Settimana del lavoro agile pro-
mossa dalla Regione Veneto dal
21 al 25 maggio, che venerdì 25
culminerà nell’incontro «Smart
Working Day. Conciliare, inno-
vare e competere: tra teoria e
pratiche» all’auditorium Vodafo-
ne di Padova (piazzetta Bardella
11). «L’obiettivo della giornata –
spiega Marco Italiano, responsa-
bile dell’area formazione e con-
sulenza di Ascom Padova che
promuove l’evento con l’Ente bi-
laterale Veneto Friuli Venezia
Giulia – è sensibilizzare le
aziende, i professionisti e i lavo-
ratori ai temi dello smart
working come potente strumen-
to di conciliazione fra tempo di
vita e tempo di lavoro e come
tassello insostituibile per il mi-
glioramento della performance

aziendale».
La mattinata sarà aperta alle 9

da un’intervista a Elena Donaz-
zan, assessore all’Istruzione for-
mazione e lavoro della Regione
Veneto. Cinque professionisti
racconteranno «le “5 w” del la-
voro agile», come da manuale di
giornalismo: il «what» (che co-
s’è?) sarà sviscerano dal profes-
sore di Organizzazione azienda-
le all’Università di Padova Paolo
Gubitta, mentre dello «how»
(come funziona?) parlerà l’avvo-
cato Gianluca Spolverato, mana-
ging partner di Spolverato e So-
ci. Ma perché scegliere proprio
questa modalità di lavoro? È il

«why» a cui sarà chiamata a ri-
spondere la consulente Arianna
Visentini, Ceo di Variazioni. Infi-
ne il lavoro agile cambia sia gli
spazi di lavoro – «where» sarà il
tema affrontato da Anna Nozza,
responsabile HR Technology di
Vodafone Italia – sia la gestione
del tempo – «when», capitolo
appaltato a un esponente di Go-
ogle Italia. La seconda tavola ro-
tonda della mattinata verterà
sulle «quattro dimensioni del
welfare aziendale»: sarà un wel-
fare «sussidiario» con Lorenzo
Bandera di Percorsi di secondo
Welfare, «partecipato» con Fa-
bio Streliotto, Ceo di Innova Srl,

un welfare «per tutti» con Mar-
co Palazzo, direttore dell’Ente
bilaterale Veneto Friuli, e «van-
taggioso» con Diego Paciello
dello Studio Toffoletto De Luca
Tamajo e Soci. Seguirà una visi-
ta agli spazi dedicati da Vodafo-
ne al lavoro agile.

Dalle 14 si riprende con tre
focus su come integrare le prati-
che «smart» nelle organizzazio-
ni. Pochi ad esempio conoscono
gli incentivi introdotti dalla re-
cente legge sul lavoro agile, la 81
del 2017. I loro segreti saranno
rivelati dagli esperti dello studio
Spolverato e Soci, preceduti da
un focus sul welfare aziendale,
aggiornato alle ultime circolari
dell’Agenzia delle Entrate, a cu-
ra di Diego Paciello dello Studio
Toffoletto De Luca Tamajo e So-
ci. Ai rappresentanti di Cgil, Cisl
e Uil il compito di fare il punto
sulle più avanzate esperienze ve-
nete di contrattazione sociale. Il
focus su organizzazione e stru-
menti, a cura di Variazioni Srl e
di 4Ward, sarà arricchito da te-
stimonianze aziendali, mentre
quello parallelo su welfare e
conciliazione vita-lavoro sarà
animato da Lorenzo Bandiera e
Federico Razetti di Percorsi di
Secondo Welfare, da Innova Srl
e dalle testimonianze di startup
come Isfood (con Massimo Vi-
sentin), AreaArte (con Giulio
Martini), Vicker (con Luca Men-
ti) e Ordina Prima (con Alessan-
dro Durengo).
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Tavole rotonde
Venerdì
25 maggio
l’auditorium
Vodafone
ospiterà diversi
incontri
con esperti,
organizzati da
Ascom Padova
ed Ente
bilaterale
Veneto Friuli
Venezia Giulia

I lavori ibridi

di Martina Gianecchini*

Cosa farai da grande?
Il futuro è già presente
in continua evoluzione

«C
osa vuoi fare da grande?». A tutti
i bambini è stata fatta questa
domanda e fino a qualche anno
fa le risposte andavano dalle più
tradizionali medico, insegnante

alle più fantasiose astronauta, esploratore. Gli
sviluppi economici, sociali e tecnologici in atto
rendono la naturale incertezza di questa
domanda ancora più imprevedibile.
L’impatto della digitalizzazione sul lavoro non è,
in sé, un fenomeno nuovo. Pensiamo ad esempio
alla new economy che a partire dalla fine degli
anni Novanta ha segnato una forte discontinuità
nel panorama delle professioni tradizionali: da
allora si è cominciato a parlare di webmasters,
content managers, web developers. Se il
cambiamento del lavoro in linea con l’evoluzione
dei modelli di produzione non è una novità,
quello che colpisce, con riferimento alla
cosiddetta Industria 4.0, è la sua pervasività e
velocità. Esso infatti non riguarda solo una
minoranza di professioni, cioè quelle collegate al
web, ma anche medici, commercialisti, addetti
alla vendita nel dettaglio tradizionale e nella
grande distribuzione. In più, sta avvenendo con
una rapidità mai registrata prima, per effetto
della connessione dei mercati e del loro
allineamento rispetto ad alcuni standard di
produzione e di conoscenza.
Il risultato di queste tensioni è la diffusione dei
lavori ibridi che combinano e integrano
competenze tecniche e gestionali con competenze
informatiche, conoscenze per comunicare nei
social network, abilità per interagire con la
mediazione di tecnologie digitali, orientamenti
per lavorare in ambienti in cui lo spazio (fisico e
sociale) e il tempo (aziendale e personale)
assumono configurazioni diverse.
Così concepita l’ibridazione del lavoro è
generativa: le tecnologie diffuse producono
grandi volumi di dati (big data) che richiedono
esperti in grado di gestirli, professionisti con
esperienza che assegnano loro significati,
persone che disegnano sistemi del lavoro
complessi. È altresì chiaro, come è stato messo
in luce da alcune analisi, che questi cambiamenti
hanno anche un potenziale distruttivo per coloro
che non hanno le competenze necessarie a
operare nel nuovo contesto. Per questo motivo la
formazione rappresenta una leva fondamentale
per uno sviluppo sostenibile di aziende e
lavoratori: anche l’apprendimento deve però
ibridarsi attraverso forme di reverse mentoring
(in cui lavoratori giovani guidano i senior),
moduli formativi plug-and-play (cioè molto
specifici e a rapida fruizione), utilizzo di
strumenti innovativi. Cosa faranno da grandi i
nostri bambini? Probabilmente saranno sempre
medici, insegnanti, esploratori, semplicemente
con attività diverse e in continua evoluzione.

*Osservatorio professioni digitali
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E a Trento si comunica la scienza
L’Ateneo lancia Scicomm, master per i futuri manager dell’innovazione

N
ove mesi per imparare a comunicare la
scienza. A Trento - «ma non escludia-
mo sviluppi futuri con altri atenei» -
nasce il master Scicomm, acronimo che
sta per Communication of Science and

Innovation. Il master, primo del suo genere, è in
programma da settembre 2018 a giugno 2019 per
un gruppo selezionatissimo di dieci studenti:
«Questo master si differenzia dai “normali” ma-
ster in giornalismo – spiega il docente Massimia-
no Bucchi, coordinatore del progetto – perché
forma delle persone in grado di muoversi in più
ambiti: lo studente che viene formato allo Sci-
comm è un conoscitore dei media e sa scrivere
bene, ma è anche in grado di muoversi su piatta-
forme di comunicazione diverse. Inoltre è capace
di occuparsi di strategie e progetti innovativi
legati al mondo della ricerca e al settore pubbli-
co».

Le iscrizioni sono agli sgoccioli (il termine è il
25 maggio, possono iscriversi laureati magistrali
e triennali), il corso prevede 156 ore di lavoro in
aula, comprensive di attività didattiche frontali,
oltre ad un tirocinio di 250 ore di formazione sul
campo. Tutte le lezioni saranno in inglese: «Non
a caso stiamo registrando candidature di studen-
ti non solo italiani ed europei, ma provenienti da
tutto il mondo: anche da Brasile e Perù» specifi-
ca Bucchi. Da qui a fine maggio gli organizzatori
del master valuteranno tutti i curriculum, stilan-
do una graduatoria: i primi due avranno una
borsa di studio che dimezzerà il costo d’iscrizio-
ne (2750 euro). «E’ un master che si rivolge
anche a chi lavora, verrà cercata una compatibili-
tà con gli orari di lavoro – osserva Bucchi –
l’approccio delle lezioni sarà interdisciplinare,
con una visione a 360 gradi. Interverranno varie
figure di esperti per spiegare cosa significa co-

municare la scienza con i media tradizionali; ci
saranno moduli sui media digitali; si analizzerà
il rapporto fra scienza e società e i vari temi
saranno approfonditi in alcuni seminari con
ospiti internazionali, ad esempio il filosofo del-
l’informazione dell’Università di Oxford Luciano
Floridi». Durante il corso ci saranno anche lezio-
ni di analisi critica delle attività comunicative: si
cercherà di comprendere come sviluppare e va-
lutare le comunicazioni in base alla coerenza con
le aspettative dei pubblici e destinatari specifici.
I tirocini invece si svolgeranno prevalentemente
«in organizzazioni legate alla ricerca, in Italia e
all’estero. O anche in musei della scienza, parchi
tecnologici e di innovazione» conclude Bucchi:
le stesse realtà a cui il master Scicomm guarda
come sbocchi lavorativi.

Andrea Alba
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